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C OME nasce la conoscen-
za, come inizia il pensie-
ro? Se lo domandano in
tanti, ma Elizabeth

Spelke, illustre psicologa dell'uni-
versità di Harvard, ha deciso di
puntare sulle capacità aritmeti-
che dei bambini che ancora non
parlano e si è focalizzata su
quello che essi sanno dei numeri
e su come lo hanno imparato.

Un bambino che non parla
pensa in termini aritmetici? Per
rispondere la ricercatrice ha in-
ventato un sistema d'indagine
che le è valso la nomina di
«America's best in science» del
settimanale «Time». Sulla scia
del suo metodo è nata una scuola
incui oggi lavorano molti ricerca-
tori in collaborazione con gli asili
nido di Cambridge, la città pres-
so Boston in cui si trova la
prestigiosa università.

Per studiare i bambini ne oc-
corre un ampio campionario con
genitori che accettino di parteci-
pare ad un nuovo esperimento.
Più che nuovo proprio innovati-
vo, visto che fino a poco tempo fa
tutti credevano nell'insegnamen-
to di Jean Piaget, secondo cui i
bambini inferiori ad un anno non
hanno vere consapevolezze. Ora
anche gli studenti sanno che
Piaget sbagliava. E lo sanno so-
prattutto grazie al lavoro di Har-
vard. Dato che i piccoli non
parlano, la Spelke ha inventato
esperimenti "cattura attenzione"
per capire se il bambino è consa-
pevole del mondo che lo circonda
e sa quello che deve aspettarsi.

I risultati sono stati straordi-
nari. Dice la studiosa: "Siamo
rimasti ammirati dalle capacità

dei bambini piccolissimi in arit-
metica. Devo anche dire che sia-
mo rimasti stupiti dai risultati
analoghi che hanno raggiunto i
nostri colleghi che lavorano con
gli animali."

La Spelke presenta ad un bebè
un oggetto, magari una palla
rossa. Quindi la nasconde in una
scatola. Gli mette sotto gli occhi

un'altra palla, eventualmente
gialla, e la nasconde nella stessa
scatola. Porge al bambino la sca-
tola senza che lui ne veda l'inter-
no. Immancabilmente il piccolo
metterà la mano nella scatola
due volte: ha solo 5 mesi e nel
suocervello le connessioni nervo-
se non sono ancora complete, ma
lui già ricorda che nella scatola le
palle sono due. Dunque lui sa che
uno più uno fa due. Quantomeno
sa che ci sono delle leggi matema-
tiche che governano il mondo. I
numeri sembrano proprio essere
innati nella natura umana.

Ed ecco una seconda speri-
mentazione: i ricercatori siedo-
no un bambino davanti a un
teatrino dove c'è un burattino,
aggiungono un secondo buratti-
no, calano il siparietto e lo rialza-
no. Se i burattini sono ancora
due il bambino non batte ciglio,

se ne è stato aggiunto un terzo il
bambino guarda esterrefatto:
ma come, uno più uno fa due,
non fa tre! Allora è proprio vero:
i bambini nascono con una capa-
cità matematica innata. La stu-
diosa è certa che sì.

A quel punto si accorge con un
certo turbamento che successi
simili li ottengono colleghi che
lavorano con i topi o con le
scimmie. Prosegue le sue indagi-
ni con piccoli di 3-4 anni e si
rende conto che è la parola a
cambiare tutto. Chi non ha avvi-
cinato un bambino di due, tre
anni che, felice, impara a conta-
re, uno, due, tre...? Ebbene, il
momento in cui lui impara che i
numeri hanno un nome e dei
simboli, è anche il momento in
cui compie il gran salto in avanti
nelle sue abilitàaritmetiche, atti-
vaun meccanismo mentale supe-

riore, come nessun animale po-
trà mai. Così conclude la Spelke.

«D'altro canto chi fa esperi-
menti con gli adulti (con i piccoli
non è permesso) servendosi di
mezzi diagnostici ad immagini
vede che parti del cervello che
controllano il linguaggio si attiva-
no anche mentre l'adulto è impe-
gnato in calcoli aritmetici».

E' dunque il linguaggio che fa
la differenza fra noi e gli altri
animali? Non sono stati quelli di
Harvard i primi a dirlo, ma certo
il loro lavoro ne è una prova
potente.

«Il mio obiettivo finale è capi-
re come nasce la conoscenza
umana.E sonocerta che ci riusci-
remo a mano a mano che impare-
remo afar convergere molti sape-
ri: la psicologia, la linguistica, la
scienza dei computer, l'antropo-
logia, le neuroscienze».

Elena Accati (*)

Q UELLO che sta finen-
do è stato l’«Anno
Internazionale del
Riso». Per analizzare
i molti aspetti scien-

tifici e tecnici legati a questa
pianta, qualche tempo fa si è
tenuto presso la facoltà di Agra-
ria dell'Università di Torino un
convegno internazionale pro-
mosso dalle Nazioni Unite e
organizzato dal Dipartimento
di Agronomia, Selvicoltura e
Gestione del territorio (www.
agroselviter.unito.it).

Il riso è il secondo cereale
coltivato e consumato al mondo
(155 milioni di ettari) rappresen-
tando, per alcune nazioni, una
fonte vitale di cibo. Si trova,
però, a affrontare numerose pro-
blematiche quali la scarsità delle
risorse idriche in tutti i continen-
ti, l'espansione delle aree urbane
in Asia a scapito di quelle agrico-
le, produzioni non sufficiente-
mente alte anche per le varietà
da cui ci si attendevano rese
elevate, stress biotici (dovuti a
funghi, a insetti e alle infestanti)
e abiotici (salinità, bassa tempe-
ratura e aridità), scarsi profitti,
aumento dei costi di produzione
nei paesi industrializzati e la
necessità di protezione delle ri-
sorse ambientali. Solo sforzi con-
giuntinella ricercae nella succes-
siva diffusione dei risultati otte-
nuti potranno contribuirea risol-
vere questi problemi.

Occorre ridurre le differenze
tra le rese ottenute nelle varie
stazioni di ricerca e quelle riscon-
trabili presso gli agricoltori. Ciò
dovrebbe realizzarsi stimolando
e sviluppando sistemi produttivi
integrati. D'altra parte, la ricerca
ha fatto considerevoli progressi;
basti, al riguardo, pensare agli
ibridi di riso e ai nuovi risi
ottenuti appositamenteper l'Afri-
ca (NERICA= new rice for Afri-
ca).La resa dei cereali e quindi
anche quella del riso è diretta-
mente correlata all'apporto di
azoto; tuttavia questo elemento
puòcausare problemi di inquina-
mentodelle falde. Perciònumero-
se ricerche sono finalizzate a
individuare le corrette modalità
di impiego di tale fertilizzante.

Nellezone in cui la disponibili-
tà di acqua è modesta invece
della tecnica di coltivazione per
sommersioneadottatausualmen-
te in Italia potrebbe risultare

utile l'irrigazione a pioggia in
quanto riduce del 40-50% il volu-
me di acqua apportato, facilita la
lotta contro le infestanti e riduce
la presenza delle alghe.

Alcune infestanti come ilCype-
rus e lo Scirpus sono resistenti ad
alcuni tra i più diffusi erbicidi
come,ad esempio, alcune sulfoni-
luree. Lavori fatti in Italia, Spa-
gna e California hanno messo in
evidenza che è estremamente
importante nell'uso degli erbicidi
teneresotto controllo la sensibili-
tà delle più comuni infestanti a
questi fitofarmaci affinché la po-
polazione delle malerbe resisten-
ti agli erbicidi stessi non provo-
chi perdita di efficacia dei tratta-
menti.

Ricerche fatte all'Università
di Torino hanno dimostrato che i
tempi di degradazione nell'am-
bientedella risaiadi alcuni erbici-
di sono più rapidi di quanto ci si
aspettasse a causa del coinvolgi-
mento in tale degradazione della
microflora del suolo. Anche nel
caso del riso si sta studiando la
possibilità di sviluppare la colti-
vazione biologica: interessanti al
riguardo le ricerche effettuate in
Camargue (Francia), zona assai
delicata dal punto di vista ecolo-

gico. Qui si effettua una rotazio-
ne riso-grano duro che sembra
interessante e viene adottata da
un buon numero di produttori ,
anche se i problemi da risolvere
sono ancora molti. Occorrerà un
approccio multidisciplinare e
identificare i fattori che limitano
losviluppodi questa nuova tecni-
ca che nonprevede l'uso di erbici-
di, né di concimi chimici.

All'Istituto sperimentale per
la risicoltura di Vercelli si sta
valutando la possibilità di creare
genotipi di riso per la resistenza
nei riguardi delpiù temibile pato-
geno del riso, la Magnaporthe
grisea, usando tre geni di diffe-
rente origine. Un metodo di lotta
contro i parassiti del riso, larga-
mente impiegato in tutte le aree
del mondo, consiste nella disinfe-
zione della semente per evitare
di diffondere gli agenti di malat-
tia mediante il seme. Prove fatte
in Italia hanno mostrato che
oltre ad alcuni fungicidi anche la
termoterapia (trattamento con
calore della semente) effettuata
con l'impiego di una nuova mac-
china interamente computerizza-
ta messa a punto da un gruppo di
ricercatori europei, può dare ri-
sultati interessanti.

(*) Università di Torino

A sinistra, il
pedagogista
e psicologo
dell’infanzia
Jean Piaget.
A destra, la
psicologa
cognitivista
Elizabeth
Spelke, della
Università
di Harvard

Anche i bebèsanno contare
GLI ESPERIMENTI FATTI DA ELIZABETH SPELKE CON PALLE COLORATE E BURATTINI

PROVANO LE CAPACITA’ ARITMETICHE NEI BAMBINI CHE ANCORA NON PARLANO

GLI ULTIMI TEST NEGLI
ASILI DI CAMBRIDGE
SMENTISCONO PIAGET
SECONDO CUI I BIMBI
PIU’ PICCOLI NON HANNO
VERE CONSAPEVOLEZZE

Anna Buoncristiani

C HE il pesce faccia bene
lo sanno tutti, e final-
mente molti lo mangia-
no ormai abbastanza

spesso, anche se siamo ancora
lontani dalle due volte settima-
nali consigliate dai dietologi. I
consumatori, però, conoscono
solo poche decine delle centina-
ia di specie presenti nelle no-
stre acque, e sulle loro tavole
vogliono solo quelle.

Succede allora che i pescato-
ri, quando trovano nelle reti
pesci non desiderati, perché
privi di valore commerciale, li
ributtano in mare ormai morti.
E purtroppo si tratta di migliaia
di tonnellate.

A parte la questione etica che
ci dà da pensare, economica-
mente ci si trova di fronte a
un'enorme perdita di reddito
per chi lavora nel settore. Al
consumatore, invece, viene a
mancare un patrimonio di sapo-
ri ben conosciuti, fino a quache
decennio fa, alle famiglie di chi
della pesca viveva. Al ritorno
dal mare, infatti, si portava a
casa un po' del pescato.

Chi scrive si ricorda che
quando era piccola e trascorre-
va l'estate a Viareggio, sentiva
nell'aria il profumo di pesce
fresco che veniva cotto nei mo-
di più svariati dai suoi vicini di
casa.

Per far conoscere ai consuma-
tori quei pesci ormai non più
richiesti, l'associazione naziona-
le "Città del pesce di mare" ha

perciò elaborato il progetto "Pe-
sce dimenticato" (per saperne di
più, www.pescedimenticato.
it). E poiché il 66% del consumo
ittico avviene fuori casa, essa si
pone lo scopo di insegnare ai
ristoratori preparazione e cottu-
ra di quelle specie ottime di
sapore ma ormai inutilizzate.

Per ora gli avventori, oltre a
molluschi e crostacei, vogliono
quasi solo rombi, orate, spigole
e sogliole. Ma scorfani, razze,
tracine, sciabole, gronghi, torpe-
dini, pesci serra e sugarelli sono
altrettanto buoni e nutrienti.
Anzi, il pesce povero è partico-
larmente ricco di acidi grassi
omega-3, sostanze importantis-
sime per la nostra salute.

Sempre più le pubblicazioni
scientifiche se ne occupano,
mettendo in evidenza le proprie-
tà benefiche in vari settori. Si
va dalla profilassi della depres-
sione, anche post-partum, a
quella dell'artrite, dalla prote-
zione del sistema cardiovascola-
re alla salvaguardia della retina
dalla degenerazione maculare
legata all'avanzare dell'età (con
la diminuzione di infarti e ic-
tus), dall'aiuto in caso di sclero-
si multipla a quello per le malat-
tie infiammatorie intestinali e
per l'artrite.

A fine novembre, a Viareggio
si è appunto tenuta una manife-
stazione per far conoscere quei
pesci ormai dimenticati, che
sono entrati nella ricetta di un
cacciucco di cui sarà richiesto
alla regione Toscana un ricono-
scimento di tutela.

Pescedimenticato?
Meglio ricordarsene
UN’INIZIATIVA PER PROMUOVERE MEGLIO IL CONSUMO

DELLA FAUNA ITTICA, SPECIALMENTE QUELLA «POVERA»

Caterina Gromis di Trana

A VERCELLI le rane so-
no state pretesto per
celebrare il riso e il riso
per glorificare le rane.

E' successo durante un convegno
intitolato "Le rane in risaia: tradi-
zione, scienza e risorsa". Nell'An-
no internazionale del riso, perso-
naggi dai diversi mestieri si sono
riuniti, ognuno con una storia da
raccontare: protagoniste le rane,
le quali, come ogni anfibio che si
rispetti, in Italia sono in pericolo,
persino nelle nostre risaie. I primi
a farsi sentire questa volta non
sono stati gli ambientalisti ma gli
"Amicidella cucina tipicavercelle-
se", associazione di palati fini che,
come vuole la tradizione della
gente di risaia, delle rane assapo-
rano il gustopiù che ledissertazio-
ni scientifiche.

A loro hanno prestato attenzio-
ne erpetologi e agronomi, mo-
strando la via per salvare gli
anfibi, che vuol anche dire aspira-
re a una vita più sana per tutti.

La risaia è un ecosistema artifi-
ciale che mima le aree umide
naturali e sostituisce per quel che
può le antiche paludi planiziali. E'
uno scrigno, custode della tanto

decantata biodiversità, preziosa
qui per una volta grazie all'inter-
vento dell'uomo. E' un ecosistema
dal valore naturalistico molto ele-
vato purché l'uso della sua risor-
sa, l'acqua, sia compatibile con la
conservazione della flora e della
fauna spontanee.

All'uomo tocca il compito di
conservare il delicato equilibrio
di una terra che per le pratiche
agronomiche rimane sommersa
inperiodi dell'anno (l'estate) inver-
si a quelli in cui si allagano la
terre d'acqua naturali (l'inverno).
Questo ribaltamento stravolge le
forme di vita che abitano le terre
coltivate a riso, causando eclatan-
ti alterazioni se alcune specie
trovano maggiori possibilità di
sviluppo rispetto ad altre e diven-
tano invasive e dannose.

Le rane dipendono dalle acque
stagnanti per portare a compi-
mento il loro ciclo vitale, ma le
pratiche risicole così come sono
oggi prevedono varie "asciutte",
periodi in cui si toglie l'acqua
dalle risaie per permettere, oltre
al diserbo, gli interventi necessari
alla coltura. E durante le "asciut-
te" addio girini, insieme a tutti gli
altri esseri animati che senz'ac-
qua non si possono adattare a

stare. Fino agli anni '60 la risicol-
tura spesso prevedeva la rotazio-
ne di colture con prato o frumen-
to, seguite dell'allagamento delle
cosiddette "camere" poco prima
del trapianto del riso e sommersio-
ne ininterrotta da maggio ad ago-
sto. I girini avevano tempo di
diventare rane, le larve acquati-
che di numerosissime popolazio-
ni di libellule facevano man bassa
delle larve di zanzara e nutrivano
loro stesse gli anfibi. Gli uccelli
migratori trovavano ristoro ina-
spettato in piena stagione secca e
le colonie di aironi erano al primo
posto in Europa per numero. In-
somma, quella ruota girava bene.

Le "asciutte" ripetute dei mo-
derni metodi di coltura sono una
pensata drammatica per l'equili-
brio della vita. Le zanzare sono le
sole a gongolare: grazie alla deci-
mazionedei loropredatorinatura-
li, possono moltiplicarsi indistur-
bate, anche perché hanno un ciclo
vitale breve, e le larve riescono a
sopravvivere sgusciando tra un
cambiamento ambientale e l'al-
tro. Le rane sono simbolo ideale
della vita in risaia. E' orrendo
pensare ai girini asfissiati mentre
stanno mettendo le zampe quasi a
vista d'occhio, con un fervore di
vita encomiabile.

Come ha detto Elisabetta Lu-
potto, direttrice dell'Unità di Ri-
cerca specializzata in Risicoltura
di Vercelli, non è un progetto
impensabile quello di fare in mo-
do che l'acqua non se ne vada mai
del tutto. Da qualche parte già si
fa, scavando fossi lungo il perime-
tro interno delle "camere", dove
vicino ad un brulicare di girini
cresce il cereale più prezioso del
mondo. Riso e rane insieme ce la
possono fare, non solo nel risotto.

Ma il regime asciutto
costa caroalle rane
PERICOLO PER GLI ANFIBI E PER GLI UCCELLI MIGRATORI

LE UNICHE A PROSPERARE SONO DUNQUE LE ZANZARE

AGRICOLTURA UN BILANCIO DELL’ANNO INTERNAZIONALE DEL RISO

A sinistra:
riso di
qualità
migliorata
per adattarlo
a diverse
condizioni
ambientali.
A destra: una
rana, storica
inquilina
delle risaie

Risaiearisparmio idrico
SI E’ RIVELATO MOLTO ADATTO L’UTILIZZO DI UN SISTEMA DI IRRIGAZIONE A PIOGGIA

NELLE COLTIVAZIONI
E’ IMPORTANTE
CONTROLLARE
LA RESISTENZA DEGLI
INFESTANTI AGLI
ERBICIDI, PER NON
PREGIUDICARE
L’EFFICACIA DEI
TRATTAMENTI.
LE PROSPETTIVE
DI COLTIVAZIONE
BIOLOGICA
E LE RICERCHE SULLA
ROTAZIONE TRA
RISO E GRANO DURO.
NASCONO ANCHE
NUOVI GENOTIPI
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